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Iperammortamento 

Iperammortamento 

 

Circolare Agenzia delle Entrate n.8 del 10 aprile 2019 (Commento alle novità fiscali. Legge 30 

dicembre 2018, n. 145 – “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021” - Legge di bilancio 2019. Primi chiarimenti e 

risposte a quesiti posti in occasione di eventi in videoconferenza organizzati dalla stampa 

specializzata). 

2.3. Proroga e rimodulazione della disciplina di maggiorazione dell’ammortamento (iper 

ammortamento) e Cloud computing (commi da 60 a 65 e comma 229): Il comma 60 dispone 

che al fine di favorire i processi di trasformazione tecnologica e digitale secondo il modello 

«Industria 4.0», le disposizioni dell'articolo 1, comma 9, della legge n. 232 del 2016 (legge di 

bilancio 2017) relative all’iper ammortamento, con previsione di una maggiorazione del costo 

di acquisizione dei beni pari al 150 per cento – si applicano, nelle misure previste dal successivo 

comma 61, anche agli investimenti in beni materiali strumentali nuovi, destinati a strutture 

produttive situate nel territorio dello Stato, effettuati entro il 31 dicembre 2019, ovvero entro il 

31 dicembre 2020, a condizione che entro la data del 31 dicembre 2019 il relativo ordine risulti 

accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per 

cento del costo di acquisizione. Ai sensi del comma 61, la maggiorazione del costo di 

acquisizione degli investimenti si applica: 

- nella misura del 170 per cento, per gli investimenti fino a 2,5 milioni di euro; 

- nella misura del 100 per cento, per gli investimenti oltre 2,5 milioni di euro e fino a 10 milioni 

di euro; 

- nella misura del 50 per cento, per gli investimenti oltre 10 milioni di euro e fino a 20 milioni di 

euro. 

https://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/nsilib/nsi/normativa+e+prassi/circolari/archivio+circolari/circolari+2019/aprile+2019/circolare+n+8+del+10+aprile+2019/Circolare+n.+8+del+10042019.pdf
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La maggiorazione del costo non si applica sulla parte di investimenti complessivi eccedente il 

limite di 20 milioni di euro; inoltre, la stessa non si applica agli investimenti che beneficiano 

delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 30, della legge n. 205 del 2017 (legge di bilancio 

2018). 

In proposito, si precisa che i limiti introdotti dal nuovo regime dell’iper ammortamento, relativi 

agli investimenti complessivi ai quali sono commisurate le diverse percentuali di 

maggiorazione, riguardano solo i “nuovi” investimenti, ossia quelli effettuati ai sensi del comma 

60. Pertanto, gli investimenti rilevanti ai fini dell’applicazione delle diverse percentuali di 

maggiorazione di cui al comma 61, sono quelli effettuati dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 

2019, ovvero dal 1°gennaio 2019 al 31 dicembre 2020, a condizione che entro la data del 31 

dicembre 2019 risulti sussistente la duplice condizione relativa all’ordine e all’acconto minimo 

del 20 per cento. 

Dunque, gli investimenti effettuati dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2019 che, ai sensi del 

comma 61, beneficiano delle disposizioni dell’articolo 1, comma 30, della legge n. 205 del 2017 

(ossia quelli per i quali entro la data del 31 dicembre 2018 l’ordine risulti accettato dal 

venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento) 

rientrano nella normativa precedente, oggetto di proroga nella legge di bilancio 2018 e, di 

conseguenza, oltre ad essere agevolabili nella misura del 150 per cento, non rientrano nel 

computo degli investimenti complessivi rilevanti ai fini della determinazione delle percentuali 

di maggiorazione applicabili ai sensi della nuova normativa (dal 170 allo 0 per cento). 

Sul punto si evidenzia, tuttavia, che l’articolo 1, comma 30, della legge n. 205 del 2017, pur 

fissando il termine di scadenza per l’“effettuazione” di un investimento agevolabile al 31 

dicembre 2018, stabilisce, altresì, che qualora alla data suddetta esistano un impegno 

all’acquisizione del bene e il pagamento di un acconto minimo pari al 20 per cento del prezzo 

pattuito - da parte dell’acquirente, l’“effettuazione” dell’investimento (i.e. la consegna del 
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bene in caso di compravendita o l’accettazione definitiva dell’opera in caso di appalto) può 

“slittare” fino al 31 dicembre 2019, senza che ciò comporti la perdita dell’agevolazione. Il 

comma 62 proroga la maggiorazione, nella misura del 40 per cento, del costo di acquisizione 

dei beni immateriali (software) funzionali alla trasformazione tecnologica in chiave Industria 

4.0 (beni ricompresi nell’Allegato B alla legge n. 232 del 2016), per i soggetti che usufruiscono 

dell’iper ammortamento di cui al comma 60, per gli investimenti effettuati nel medesimo 

periodo previsto dallo stesso comma 60. 

Quindi, per quanto riguarda l’estensione del periodo di agevolazione al 31 dicembre 2020, 

anche per tali beni immateriali devono essere soddisfatte, entro il 31 dicembre 2019, le due 

condizioni sopra indicate (ordine accettato dal venditore e pagamento di acconti in misura 

almeno pari al 20 per cento). Il comma 63, richiedendo la produzione della documentazione 

prevista dall’articolo 1, comma 11, della legge di bilancio 2017, dispone che, ai fini 

dell’applicazione della maggiorazione del costo dei beni materiali e immateriali, di cui agli 

allegati A) e B) alla medesima legge di bilancio 2017, l’impresa è tenuta ad acquisire una 

dichiarazione del legale rappresentante resa ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, ovvero, per i beni aventi ciascuno un costo di 

acquisizione superiore a 500.000 euro, una perizia tecnica giurata rilasciata da un ingegnere o 

da un perito industriale iscritti nei rispettivi albi professionali, ovvero un attestato di 

conformità rilasciato da un ente di certificazione accreditato, attestanti che il bene: (i) possiede 

caratteristiche tecniche tali da includerlo nell’elenco di cui all’allegato A e/o all’allegato B, e (ii) 

è interconnesso al sistema aziendale di gestione della produzione o alla rete di fornitura. La 

dichiarazione del legale rappresentante, l’eventuale perizia e l’attestato di conformità devono 

essere acquisiti dall’impresa entro il periodo di imposta in cui il bene entra in funzione, ovvero, 

se successivo, entro il periodo di imposta in cui il bene è interconnesso al sistema aziendale di 

gestione della produzione o alla rete di fornitura. Deve essere precisato che, in quest’ultimo 

caso, l’agevolazione sarà fruita solo a decorrere dal periodo di imposta in cui si realizza il 
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requisito dell’interconnessione. 

Al riguardo si precisa che, con la circolare n. 48160 del 1° marzo 2019, il Ministero dello 

Sviluppo Economico ha affermato che in caso di perizia giurata è sufficiente che entro la data di 

chiusura del periodo d’imposta si proceda al giuramento della perizia medesima, non essendo 

necessario dimostrare in altri modi la data certa di acquisizione da parte dell’impresa. Il comma 

64 prevede che resta confermata la disposizione di cui all’articolo 1, comma 93, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016). 

In tal modo, sono esclusi dalla possibilità di maggiorare il valore del bene da ammortizzare i 

beni per i quali il D.M. 31 dicembre 1988 prevede coefficienti di ammortamento inferiori al 6,5 

per cento, i fabbricati e le costruzioni, nonché i beni di cui all’allegato 3 annesso alla legge n. 

208 del 2015. Restano confermate anche le disposizioni in materia di investimenti sostitutivi, 

previste dall’articolo 1, commi 35 e 36, della legge n. 205 del 2017, che intendono evitare che il 

beneficio dell’iper ammortamento interferisca, negli esercizi successivi, con le scelte di 

investimento più opportune che l’impresa possa avere l’esigenza di compiere al fine di 

mantenere il livello di competitività raggiunto. 

Non può escludersi, infatti, che in determinati casi l’impresa abbia la necessità di sostituire i 

beni agevolati con beni più performanti e pur sempre nella prospettiva di accrescere il livello di 

competitività tecnologica perseguito e raggiunto in logica “industria 4.0”. 

In tali casi, si prevede che la sostituzione non determini la revoca dell’agevolazione a 

condizione che il bene nuovo abbia caratteristiche tecnologiche analoghe o superiori a quelle 

previste dall’allegato A alla legge n. 232 del 2016 e che siano soddisfatte le condizioni 

documentali previste per l’investimento originario dall’articolo 1, comma 11, della medesima 

legge (dichiarazione resa dal legale rappresentante, perizia tecnica giurata o attestato di 

conformità). Alla proroga del regime di favore si applicano anche le disposizioni dell’articolo 7 
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del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, 

n. 96 (cd. decreto dignità), in considerazione della circostanza che le stesse trovano 

applicazione per gli investimenti effettuati dal 15 luglio 2018, ossia successivamente alla data di 

entrata in vigore dello stesso decreto (in tal senso il comma 3 dell’articolo 7 del decreto-legge 

n. 87 del 2018, relativo agli investimenti individuati dall'articolo 1, comma 9, della legge n. 232 

del 2016, oggetto di proroga). In tema di iper ammortamento, l’articolo 7, comma 2, del 

decreto dignità introduce un meccanismo di recapture che si attiva nel caso in cui, nel corso del 

periodo di fruizione della maggiorazione, i beni agevolati siano “ceduti a titolo oneroso o 

destinati a strutture produttive situate all’estero, anche se appartenenti alla stessa impresa”. 

Al riguardo si osserva che sia il tenore letterale della rubrica dell’articolo 7 (“Recupero del 

beneficio dell’iper ammortamento in caso di cessione o delocalizzazione dei beni”), sia il 

contenuto dell’articolo stesso e della relativa relazione illustrativa (“Il comma 2 introduce nella 

disciplina dell’iper ammortamento un meccanismo di recupero delle agevolazioni concesse per 

i casi in cui, nel corso della fruizione del beneficio, i beni agevolati formino oggetto di cessione 

a titolo oneroso o di delocalizzazione”) inducono a ritenere che le fattispecie disciplinate dalla 

disposizione normativa siano quelle della “cessione a titolo oneroso” tout court e della 

“delocalizzazione” (termine usato nella rubrica, nella disposizione normativa e nella relazione 

illustrativa, come sinonimo di “destinazione a strutture produttive situate all’estero”). 

Pertanto, si è del parere che il recupero dell’iper ammortamento previsto dall’articolo 7, 

comma 2, del decreto dignità si applichi a tutte le cessioni dei beni agevolati, 

indipendentemente dal fatto che queste siano effettuate verso l’Italia o verso l’estero, oltreché 

alle destinazioni a strutture produttive situate all’estero. In ordine all’applicabilità del 

meccanismo di recapture in caso di cessione d’azienda o di ramo d’azienda, si svolgono le 

seguenti considerazioni. Come affermato nella circolare n. 4/E del 30 marzo 2017, redatta 

dall’Agenzia delle entrate e dal Ministero dello Sviluppo Economico, l’obiettivo dell’iper 
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ammortamento è quello di incentivare e sostenere gli investimenti finalizzati alla 

trasformazione tecnologica e digitale delle aziende in chiave “4.0”. 

Con la cessione del singolo bene si distoglie il cespite dalla originaria funzione ad esso attribuita 

dalla norma agevolativa nel contesto aziendale e si vanifica, di fatto, la finalità dell'incentivo. 

Per tale ragione, la cessione effettuata prima della completa fruizione del beneficio viene 

penalizzata dal comma 2 dell’articolo 7 del decreto dignità attraverso il recupero 

dell’agevolazione. Tale recupero non scatta, invece, nell’ipotesi in cui il bene iper 

ammortizzabile ceduto venga sostituito da un altro bene dalle caratteristiche uguali o superiori: 

in tal caso, il livello tecnologico raggiunto dall'azienda non si riduce e l'agevolazione viene 

mantenuta (cfr. in tal senso il comma 4 del richiamato articolo 7). 

Si ritiene che la fattispecie della cessione del singolo bene debba essere separata dalla diversa 

ipotesi del trasferimento del bene agevolato all'interno di un compendio aziendale oggetto di 

un'operazione straordinaria (indipendentemente dal fatto che questa sia fiscalmente neutrale 

o realizzativa). In quest'ultima ipotesi, infatti, il trasferimento del bene nell'ambito di 

un'azienda o di un ramo d'azienda, diversamente dall'ipotesi del trasferimento del singolo 

cespite, non vanifica la finalità sottesa alle disposizioni agevolative: in tal caso, infatti, l'azienda 

mantiene, sotto il profilo tecnologico e digitale, sempre lo stesso livello “qualitativo”. 

In altre parole, i beni agevolati e l'azienda in cui essi sono inseriti continuano ad essere utilizzati 

come un complesso unitario, tecnologicamente trasformato, in coerenza con la ratio della 

norma agevolativa. Pertanto, il mutamento della titolarità di un'azienda (o di un ramo 

d'azienda) che contiene uno o più beni agevolati non comporta il venir meno dell'iper 

ammortamento, la cui fruizione continuerà, in capo all'avente causa, secondo le regole, i costi e 

la dinamica temporale originariamente determinati in capo al dante causa, indipendentemente 

dal sopravvenuto cambiamento di proprietà del complesso aziendale. Il comma 65, al pari delle 

precedenti norme agevolative analoghe, sterilizza la determinazione degli acconti dovuti per il 
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2019 e il 2020, nel senso che essi vanno calcolati senza tenere conto delle disposizioni 

agevolative del presente articolo. 

Ai sensi del comma 229, la disciplina di cui all'articolo 1, comma 10, della legge n. 232 del 2016, 

si interpreta nel senso che si considerano agevolabili anche i costi sostenuti a titolo di canone 

per l'accesso, mediante soluzioni di cloud computing, a beni immateriali di cui all'allegato B 

della medesima legge, limitatamente alla quota del canone di competenza del singolo periodo 

d'imposta di vigenza della disciplina agevolativa. Si rileva, infine, in merito alla cumulabilità 

dell’iper ammortamento con altre misure di favore, che la già richiamata circolare n. 4/E del 

2017, al paragrafo 6.4, ha precisato che la maggiorazione, in quanto misura generale, deve 

ritenersi fruibile anche in presenza di altre misure di favore, salvo che le norme disciplinanti 

queste ultime non prevedano un espresso divieto di cumulo con misure generali. Va da sé che, 

in dette ipotesi, l’importo risultante dal cumulo non potrà essere superiore al costo sostenuto 

per l’investimento. Con separato documento di prassi saranno forniti più puntuali chiarimenti 

sulle disposizioni in esame.  

 

 

 

 

 



10 

 

Superammortamento 

Superammortamento 

 

LEGGE 28 giugno 2019, n. 58 : “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi” 

Art.1 – Maggiorazione dell’ammortamento per i beni strumentali nuovi 

Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito d’impresa e per gli esercenti arti 

e professioni che effettuano investimenti in beni materiali strumentali nuovi, esclusi i veicoli e 

gli altri mezzi di trasporto di cui all’articolo 164, c.1, del testo unico delle imposte sui redditi , di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, dal 1° aprile 2019 al 31 

dicembre 2019, ovvero entro il 30 giugno 2020, a condizione che entro la data del 31 dicembre 

2019 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in 

misura almeno pari al 20 per cento del costo di acquisizione, con esclusivo riferimento alla 

determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, il costo di 

acquisizione è maggiorato del 30%. La maggiorazione del costo non si applica sulla parte di 

investimenti complessivi eccedenti il limite di 2,5 milioni di Euro. Resta ferma l’applicazione 

delle disposizioni di cui all’articolo 1 , commi 93 e 97, della legge 28 dicembre 2015, n.2081. 

                                                           
1 LEGGE 28 dicembre 2015, n. 208 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilita' per il 2016): Art.1, c. 91. Ai 

fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito d'impresa e per gli esercenti arti e professioni che effettuano investimenti in beni materiali 

strumentali nuovi dal 15 ottobre 2015 al 31 dicembre 2016, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di 

locazione finanziaria, il costo di acquisizione e' maggiorato del 40 per cento; c.93: La disposizione di cui al comma 91 non si applica agli investimenti in beni 

materiali strumentali per i quali il decreto del Ministro delle finanze 31 dicembre 1988, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 2 

febbraio 1989, stabilisce coefficienti di ammortamento inferiori al 6,5 per cento, agli investimenti in fabbricati e costruzioni, nonche' agli investimenti in beni di 

cui all'allegato n. 3 annesso alla presente legge; c.97: Le disposizioni di cui ai commi 91 e 92 non producono effetti sui valori attualmente stabiliti per 
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Commento 

La disposizione reintroduce, a partire dal 1° aprile 2019, la misura del c.d. super ammortamento 

con l’inserimento di un tetto agli investimenti complessivi effettuati dall’impresa al di sopra del 

quale il beneficio non spetta per la parte eccedente (La maggiorazione spetta per investimenti 

complessivi non eccedenti 2,5 milioni di Euro. ). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                                                                                                                             
l'elaborazione e il calcolo degli studi di settore previsti dall'articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 

ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni. 
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Patent box 

Patent box 

 

LEGGE 28 giugno 2019, n. 58 : “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi”: 

Art.4 – Modifiche alla disciplina del Patent box 

1. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, i soggetti titolari di reddito di impresa che optano per il regime agevolativo di cui  

all'articolo  1, commi da 37 a 45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, possono scegliere, in 

alternativa alla procedura di cui articolo  31-ter  del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 600, ove applicabile, di determinare e dichiarare il reddito agevolabile, 

indicando le informazioni necessarie alla predetta determinazione in idonea documentazione  

predisposta secondo quanto previsto da un provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle 

entrate da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

con il quale sono, altresi', definite le ulteriori disposizioni attuative del  presente articolo. I 

soggetti che esercitano l'opzione prevista dal presente comma  ripartiscono la variazione in 

diminuzione in tre quote annuali di pari importo da indicare nella dichiarazione dei redditi e 

dell'imposta regionale sulle attivita' produttive relativa al  periodo di imposta in cui viene 

esercitata tale opzione e in quelle relative ai due periodi d'imposta successivi.  

2. In caso di rettifica del reddito escluso dal concorso alla formazione del reddito d'impresa ai 

sensi del regime agevolativo di cui al comma 1, determinato direttamente dai soggetti ivi  

indicati, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del  credito, la sanzione di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 non si applica qualora, 

nel corso di accessi, ispezioni, verifiche o di altra attivita' istruttoria, il contribuente  consegni  

all'Amministrazione finanziaria la documentazione indicata nel provvedimento del Direttore 



13 

 

dell'Agenzia delle entrate di cui al comma 1 idonea a consentire il riscontro della corretta 

determinazione della quota di reddito escluso, sia con riferimento all'ammontare dei 

componenti positivi di reddito, ivi inclusi quelli impliciti derivanti  dall'utilizzo diretto dei beni 

indicati, sia con riferimento ai criteri e alla individuazione dei componenti negativi riferibili ai 

predetti componenti positivi.  

3. Il contribuente che detiene la documentazione prevista dal provvedimento, di cui al  comma 

1, deve darne comunicazione all'Amministrazione finanziaria nella dichiarazione relativa  al 

periodo d'imposta per il quale  beneficia dell'agevolazione.  

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di attivazione delle 

procedure previste dall'articolo 31-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29  

settembre 1973, n.600, a condizione che non sia stato concluso il relativo accordo, previa 

comunicazione all'Agenzia delle entrate dell'espressa volonta' di rinuncia alla medesima  

procedura. I soggetti che esercitano l'opzione prevista dal presente comma ripartiscono la 

somma delle variazioni in diminuzione, relative ai periodi di imposta di applicazione 

dell'agevolazione, in tre quote annuali di pari  importo da indicare nella dichiarazione dei 

redditi e dell'imposta  regionale sulle attivita' produttive relativa al periodo di imposta in cui 

viene esercitata tale opzione e in quelle  relative  ai  due  periodi d'imposta successivi. 

5. Resta ferma la facolta', per tutti i soggetti che intendano beneficiare dell'agevolazione, di 

applicare le disposizioni previste nel comma 2, mediante la presentazione di una  dichiarazione 

integrativa ai sensi dell'articolo 2, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 22 

luglio 1998, n. 322, nella quale  deve essere data indicazione del possesso della 

documentazione idonea di cui al comma 1 per ciascun periodo d'imposta oggetto di 

integrazione, purche' tale dichiarazione integrativa sia presentata prima della formale 

conoscenza dell'inizio di qualunque  attivita'  di  controllo relativa al regime previsto dai commi 
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da 37 a 45  dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

6. In assenza, nei casi previsti dal presente articolo, della comunicazione attestante il possesso 

della documentazione idonea di cui al comma 1, in caso di rettifica del reddito ai sensi  del  

comma 2, si applica la sanzione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 471.  

Commento 

Patent Box è una agevolazione (tassazione agevolata sui redditi derivanti dall’uso delle opere di 

ingegno) introdotta in Italia a partire dalla pubblicazione delle relative disposizioni contenute 

nell’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 23 dicembre 2014 n. 190, recante “Disposizioni 

per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” e successive modificazioni e del 

Decreto Mise-Mef del 30 luglio 2015. 

Con il Decreto 28 novembre 2017 vi è stata una revisione del sistema agevolativo. 

La nuova norma ha l’obiettivo di consentire ai contribuenti, in alternativa alla definizione di un 

preventivo accordo con l’Amministrazione finanziaria (cosiddetta procedura di ruling), di 

accedere all’agevolazione mediante la determinazione diretta del beneficio, rimandando il 

relativo confronto con la stessa alla successiva fase di controllo. La procedura si applica a 

decorrere dal periodo d’imposta 2019. 

I contribuenti dovranno fornire tutte le informazioni necessarie attraverso la preparazione di 

una idonea documentazione e rispettando le indicazioni operative che saranno fornite in un 

provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate che dovrà essere emanato entro il 30 

luglio 2019 (90 giorni dalla data di entrata in vigore del Decreto Crescita, avvenuta il 1° maggio 

2019). 

https://www.mise.gov.it/images/stories/normativa/DM_30_LUGLIO_2015.pdf
ttps://www.mise.gov.it/images/stories/normativa/decreto-28-novembre-2017.pd


15 

 

La nuova procedura è applicabile anche nel caso in cui sia già stata attivata una procedura di 

ruling, purchè non sia stato concluso il relativo accordo e ci sia la comunicazione, da parte del 

contribuente, all’Agenzia delle Entrate, di rinunciare alla procedura di ruling già avviata. 
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Nuova Sabatini 

Nuova Sabatini 

 

LEGGE 28 giugno 2019, n. 58 : “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi”: 

Art. 20  - Modifiche alla misura Nuova Sabatini 

1. All'articolo 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:  

0a) al comma 2, dopo le parole: «autorizzati all’esercizio dell’attività di leasing finanziario,» 

sono inserite le seguenti: «nonché dagli altri intermediari finanziari iscritti all’albo previsto 

dall’articolo 106, comma 1, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 

decreto legislativo 1°settembre 1993, n. 385, che statutariamente operano nei confronti delle 

piccole e medie imprese,»; 

a) al comma 3, le parole «2 milioni di euro» sono sostituite dalle parole «4 milioni di euro»2;  

                                                           
2 Decreto-Legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 e dal DL 30 aprile 2019, n. 34, convertito nella 

L.n.58/2019: 

art. 2 (Finanziamenti per l'acquisto di nuovi macchinari, impianti e attrezzature da parte delle piccole e medie imprese) : 1. Al fine di accrescere la competitivita' 

dei crediti al sistema produttivo, le micro, piccole e medie imprese, come individuate dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 

2003, possono accedere a finanziamenti e ai contributi a tasso agevolato per gli investimenti, anche mediante operazioni di leasing finanziario, in macchinari, 

impianti, beni strumentali di impresa e attrezzature nuovi di fabbrica ad uso produttivo, nonche' per gli investimenti in hardware, in software ed in tecnologie 

digitali. 2. I finanziamenti di cui al comma 1 sono concessi, entro il 31 dicembre 2016, dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati all'esercizio 

dell'attivita' di leasing finanziario, nonché dagli altri intermediari finanziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106, comma 1, del testo unico delle leggi in 

materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1°settembre 1993, n. 385, che statutariamente operano nei confronti delle piccole e medie imprese, 
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b) al comma 4, dopo le parole «L'erogazione del predetto contributo e' effettuata» sono 

inserite le seguenti: «,sulla base delle dichiarazioni prodotte dalle imprese in merito alla 

realizzazione dell'investimento,» e, dopo il secondo periodo, e' aggiunto il seguente: «In caso di  

finanziamento di importo non superiore a 100.000,00 euro, il contributo viene erogato in  

un'unica soluzione. ».  

Commento 

E’ stato innalzato da 2 a 4 milioni di Euro l’importo dei finanziamenti concedibili a ciascun 

impresa, agevolabili ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 69 del 2013 e successive 

modificazioni e integrazioni. Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito del Mise (LINK). 

                                                                                                                                                                                                                                                                                             
purche' garantiti da banche aderenti alla convenzione di cui al comma 7, a valere su un plafond di provvista, costituito, per le finalita' di cui all'articolo 3, 

comma 4-bis, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, presso la gestione separata di Cassa 

depositi e prestiti S.p.A., per l'importo massimo di cui al comma 8. 3. I finanziamenti di cui al comma 1 hanno durata massima di 5 anni dalla data di stipula del 

contratto e sono accordati per un valore massimo complessivo non superiore a 4 milioni di euro per ciascuna impresa beneficiaria, anche frazionato in piu' 

iniziative di acquisto. I predetti finanziamenti possono coprire fino al cento per cento dei costi ammissibili individuati dal decreto di cui al comma 5. 4. Alle 

imprese di cui al comma 1 il Ministero dello sviluppo economico concede un contributo, rapportato agli interessi calcolati sui finanziamenti di cui al comma 2, 

nella misura massima e con le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 5. L'erogazione del predetto contributo è  effettuata  sulla base delle 

dichiarazioni prodotte dalle imprese in merito alla realizzazione dell'investimento in più quote determinate con il medesimo decreto. In caso di finanziamento 

di importo non superiore a 100.000,00 Euro, il contributo viene erogato in un'unica soluzione. I contributi sono concessi nel rispetto della disciplina comunitaria 

applicabile e, comunque, nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, secondo periodo. 

 

https://www.mise.gov.it/index.php/it/incentivi/impresa/beni-strumentali-nuova-sabatini
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Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo per la riconversione dei processi 

produttivi nell’ambito dell’economia circolare 

Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e 

sviluppo per la riconversione dei processi 

produttivi nell’ambito dell’economia circolare 

 

LEGGE 28 giugno 2019, n. 58 : “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi”: 

Art. 26 - Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo per la riconversione dei 

processi produttivi nell’ambito dell’economia circolare 

1. Al fine di favorire la transizione delle attività economiche verso un modello di economia 

circolare, finalizzata alla riconversione produttiva del tessuto industriale, con decreto del 

Ministero dello sviluppo economico, previa intesa in Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure 

per la concessione ed erogazione delle agevolazioni finanziarie, nei limiti delle intensità 

massime di aiuto stabilite dagli articoli 4 e 25 del regolamento (UE) 651/2014 della 

Commissione del 17 giugno 2014, a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo finalizzati ad un 

uso più efficiente e sostenibile delle risorse. 

2. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al comma 1, le imprese ed i centri di ricerca 

che, alla data di presentazione della domanda di agevolazione, soddisfano le seguenti 

caratteristiche: 

a) essere iscritte nel Registro delle imprese e risultare in regola con gli adempimenti di cui 

all’articolo 9 terzo comma, primo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 7 

dicembre 1995, n. 581; 

b) operare in via prevalente nel settore manifatturiero ovvero in quello dei servizi diretti alle 
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imprese manifatturiere; 

c) aver approvato e depositato almeno due bilanci; 

d) non essere sottoposto a procedura concorsuale e non trovarsi in stato di fallimento, di 

liquidazione anche volontaria, di amministrazione controllata, di concordato preventivo o in 

qualsiasi altra situazione equivalente secondo la normativa vigente. 

Omissis 

Commento: 

Viene introdotto un nuovo strumento agevolativo a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo 

finalizzati ad un uso più efficiente e sostenibile delle risorse nell'ambito dell'economia circolare. 

In particolare, i progetti ammessi all’agevolazione devono prevedere attività di ricerca e 

sviluppo relative a innovazioni di prodotto e di processo in tema di utilizzo efficiente delle 

risorse e di trattamento e trasformazione dei rifiuti, compreso il riuso dei materiali in un'ottica 

di economia circolare o a "rifiutozero" e di compatibilità ambientale. Potranno beneficiare delle 

agevolazioni le imprese ed i centri di ricerca anche mediante il ricorso allo strumento del 

contratto di rete o ad altre forme contrattuali di collaborazione, quali, a titolo esemplificativo, il 

consorzio e l'accordo di partenariato. Le risorse complessive a disposizione della misura 

ammontano a 140 milioni di Euro. 
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Agevolazioni finanziarie per la Digital Transformation 

Agevolazioni finanziarie per la digital 

trasformation 

 

LEGGE 28 giugno 2019, n. 58 : “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi”: 

Art. 29  - Nuove imprese a tasso zero, Smart & Start e Digital Transformation  

Omissis 

5. Al fine di favorire la trasformazione tecnologica e digitale dei processi produttivi delle 

imprese, di micro, piccola e media dimensione, anche in coerenza con le linee strategiche del 

Piano triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione di cui all’articolo 1, comma 

513, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, con decreto del Ministero dello sviluppo economico, 

sentita l’Agenzia per l’Italia digitale, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le modalita' per la  

concessione di agevolazioni finanziarie nella misura massima del 50 per cento dei costi 

ammissibili definite nei limiti stabiliti dal Regolamento  (UE) 1407/2013 della Commissione del 

18 dicembre 2013 ovvero dell'articolo 29 del Regolamento UE 651/2014 della Commissione del 

17 giugno 2014.  

6. Le agevolazioni di cui al comma 5 sono dirette a sostenere la realizzazione dei progetti di 

trasformazione tecnologica e digitale aventi le seguenti caratteristiche: 

a) essere diretti all'implementazione delle tecnologie abilitanti individuate nel piano Impresa 

4.0 (advanced manufacturing  solutions, addittive manufacturing, realta' aumentata, 

simulation,  integrazione orizzontale e verticale, industrial internet,  cloud,  cybersecurity, big 

data e analytics) e delle tecnologie relative a soluzioni tecnologiche digitali di filiera finalizzate 

all’ottimizzazione della gestione della catena di distribuzione e della gestione delle relazioni con 
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i diversi attori, al software, alle piattaforme e applicazioni digitali per la gestione e il 

coordinamento della logistica con elevate caratteristiche di integrazione delle attività di servizio 

nonché ad altre tecnologie quali sistemi di e-commerce, sistemi di pagamento mobile e via 

internet, fintech, sistemi elettronici per lo scambio di dati (electronic data interchange-EDI), 

geolocalizzazione, tecnologie per l’in-store customer experience, system integration applicata 

all’automazione dei processi, blockchain, intelligenza artificiale, internet of things; 

b) presentare un importo di spesa almeno pari a 50.000 mila euro.  

7. Per l'accesso alle agevolazioni di cui al comma 5 le imprese devono  possedere, alla data di 

presentazione della domanda di agevolazione, le seguenti caratteristiche: 

a) essere iscritte e risultare attive nel Registro delle imprese; 

b) operare in via prevalente/primaria nel settore  manifatturiero e/o in quello dei servizi diretti 

alle imprese manifatturiere nonché, al fine di accrescerne la competitività e in via sperimentale 

per gli anni 2019-2020, nel settore turistico per le imprese impegnate nella digitalizzazione della 

fruizione dei beni culturali, anche in un’ottica di maggiore accessibilità e in favore di soggetti 

disabili ; 

c) avere conseguito nell'esercizio cui si riferisce l'ultimo bilancio approvato e depositato un 

importo dei ricavi delle vendite e delle prestazioni pari almeno a euro 100.000 mila;  

d) aver approvato e depositato almeno due bilanci;  

e) non essere sottoposto a procedura concorsuale e  non  trovarsi in stato di fallimento, di 

liquidazione anche volontaria, di amministrazione controllata, di concordato preventivo o in  

qualsiasi altra situazione equivalente secondo la normativa vigente.  

7-bis. I soggetti di cui al comma 7, in numero non superiore a dieci imprese, possono presentare 
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anche congiuntamente tra loro progetti realizzati mediante il ricorso allo strumento del 

contratto di rete o ad altre forme contrattuali di collaborazione, compresi il consorzio e 

l’accordo di partenariato in cui figuri come soggetto promotore capofila un DIH-digital 

innovation hub o un EDI-ecosistema digitale per l’innovazione, di cui al Piano nazionale Impresa 

4.0. In tali progetti l’importo di cui al comma 7, lettera c) , può essere conseguito mediante la 

somma dei ricavi delle vendite e delle prestazioni realizzati da tutti i soggetti proponenti 

nell’esercizio cui si riferisce l’ultimo bilancio approvato e depositato. 

8. Per la concessione delle agevolazioni di cui ai commi da 5 a 7 e' autorizzata la spesa di 10 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 per la concessione di contributi a fondo 

perduto e sono destinati 80 milioni di euro a valere sulle disponibilita' del Fondo per la crescita 

sostenibile di cui all'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con  

modificazioni,  con  legge  7 agosto 2012, n. 134, per la concessione di finanziamenti agevolati.  

9. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 8, pari a 10 milioni di  euro per ciascuno degli anni 2019 e 

2020, e in termini di fabbisogno e indebitamento netto pari a 10 milioni di euro per l'anno 

2019, a 10,5 milioni di euro per l'anno 2020 e a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 

2021 al 2023, si provvede ai sensi dell'articolo 50. 

Omissis 

Commento 

L’accesso all’agevolazione è subordinata alla realizzazione di un progetto strutturato di 

trasformazione tecnologica e digitale che verte sull’implementazione, nei processi aziendali, 

delle tecnologie abilitanti individuate nel Piano Impresa 4.0. Le agevolazioni finanziarie sono 

concesse nella misura massima del 50% dei costi ammissibili su una spesa, sostenuta per la 

realizzazione del suddetto progetto, di importo almeno pari a Euro 50.000. 
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Le imprese a cui la norma si rivolge sono quelle operanti nel settore manifatturiero e/o nel 

settore dei servizi diretti alle imprese manifatturiere per le quali è più marcato il necessario 

coinvolgimento nelle tecnologie 4.0.  

Di grande importanza il comma 7-bis, introdotto in sede di conversione in legge del Decreto 

Crescita, che concede la possibilità alle imprese, in numero non superiore a dieci, di poter 

presentare, anche congiuntamente tra loro, progetti realizzati mediante il ricorso allo strumento 

del contratto di rete o ad altre forme contrattuali di collaborazione, compresi il consorzio e 

l’accordo di partenariato in cui figuri come soggetto promotore capofila un DIH-Digital 

innovation hub o un EDI-ecosistema digitale per l’innovazione. 

La norma rinvia a un Decreto ministeriale la disciplina dei criteri, delle condizioni e delle 

modalità per la concessione delle agevolazioni finanziarie. 
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Start up che producono brevetti: il voucher 3I 

Start up che producono brevetti: il voucher 3I 

 

LEGGE 28 giugno 2019, n. 58 : “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 

aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 

specifiche situazioni di crisi”: 

Art.32 – Contrasto all’italian sounding e incentivi al deposito di brevetti e marchi 

Omissis 

c.7 . Alle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n.179 convertito, con 

modificazioni,  dalla legge 17 dicembre 2012, n.221 i è concesso il VOUCHER 3I – Investire in 

Innovazione – al fine di supportare la valorizzazione del processo di innovazione delle predette 

imprese, nel periodo 2019-2021. 

c.8. Il voucher 3I può essere utilizzato dalle imprese di cui al comma 7 per l’acquisizione di 

servizi di consulenza relativi alla verifica della brevettabilità dell’invenzione e all’effettuazione 

delle ricerche di anteriorità preventive, alla stesura della domanda di brevetto e di deposito 

presso l'Ufficio Italiano Brevetti e Marchi, all’estensione all’estero della domanda nazionale. 

c.9. I criteri e le modalità di attuazione del voucher 3I sono definiti con decreto del  Ministero 

dello sviluppo economico, in piena coerenza con le altre misure di aiuto in favore delle imprese 

di cui al comma 7, attivate dal Ministero stesso. Per lo svolgimento delle attività inerenti 

l’attuazione del voucher 3I, il Ministero dello sviluppo economico può avvalersi di un soggetto 

gestore e dei soggetti di cui al Capo VI del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n.30 e 

successive modificazioni ed integrazioni. 

c.10. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 7, 8 e 9 del presente articolo, fissati in 

misura massima di 6,5 milioni  di  euro per  ciascun  anno  del  triennio  2019-2021  si  provvede  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2012/12/18/12A13277/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2012/12/18/12A13277/sg
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ai  sensi dell'articolo 50.  

Commento 

Una norma riguarda  le startup al fine di supportare la valorizzazione del processo di 

innovazione delle predette imprese, nel periodo 2019-2021: a loro saranno destinati più di 19  

milioni di euro in tre anni, attraverso il “Voucher 3I – Investire in Innovazione”. I criteri e le 

modalità di attuazione del voucher dovranno essere stabilite da un decreto del MISE. 
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Credito di imposta ricerca e sviluppo 

Credito di imposta ricerca e sviluppo 

 

 

 

Circolare Agenzia delle entrate n.8/E del 10 aprile 2019 (Commento alle novità fiscali. Legge 

30 dicembre 2018, n. 145 – “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021” (Legge di bilancio 2019). Primi chiarimenti e 

risposte a quesiti posti in occasione di eventi in videoconferenza organizzati dalla stampa 

specializzata). 

3.1 Modifiche alla disciplina del credito d’imposta per attività di ricerca e sviluppo (commi 70 e 

72): Il comma 70 e seguenti operano una risistemazione della disciplina del credito d’imposta 

per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo, introdotta a partire dall’anno 2015 

dall’articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 21 febbraio 2014, n. 9, come interamente sostituito dall’articolo 1, comma 35, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015). La disciplina agevolativa, si ricorda, ha 

già formato oggetto di importanti interventi modificativi e integrativi per opera dell’articolo 1, 

commi 15 e 16, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 (legge di bilancio 2017) e per opera del 

decreto-legge n. 87 del 2018 (c.d. decreto dignità). Si ricorda inoltre che con il decreto del 

Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico 

del 27 maggio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2015, sono state 

adottate le disposizioni applicative necessarie al funzionamento del credito d’imposta per 

ricerca e sviluppo, nonché le modalità di verifica e controllo dell’effettività delle spese 

sostenute, le cause di decadenza e revoca del beneficio e le modalità di restituzione in caso di 

fruizione indebita; la scrivente ha fornito chiarimenti in materia con le circolari n. 5/E del 16 

marzo 2016, n. 13/E del 27 aprile 2017 e n. 10/E del 16 maggio 2018. Le modifiche apportate 

con la legge di bilancio 2019 toccano vari profili dell’agevolazione, pur lasciandone invariati i 

presupposti applicativi e la natura incrementale. Viene, in particolare, disposta la riduzione 

dell’ammontare massimo del beneficio attribuibile in ciascun periodo d’imposta, la 

https://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/nsilib/nsi/normativa+e+prassi/circolari/archivio+circolari/circolari+2019/aprile+2019/circolare+n+8+del+10+aprile+2019/Circolare+n.+8+del+10042019.pdf
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rimodulazione delle intensità del beneficio in ragione della tipologia delle spese ammissibili, 

l’inclusione tra le spese ammissibili del costo dei materiali necessari per lo svolgimento delle 

attività di laboratorio o per la realizzazione dei prototipi o degli impianti pilota di ricerca e 

sviluppo sperimentale. Vengono, poi, integrate le disposizioni relative agli oneri documentali a 

carico delle imprese, in particolare, rendendo generale l’obbligo della certificazione della 

documentazione contabile delle spese (in precedenza circoscritto, di fatto, soltanto alle 

“piccole imprese”) e subordinando l’utilizzo in compensazione del credito maturato 

all’avvenuta certificazione della documentazione delle spese rilevanti agli effetti del 

meccanismo di calcolo del beneficio. Viene, inoltre, introdotto a carico dell’impresa che 

intende avvalersi del credito d’imposta l’onere della predisposizione di una relazione tecnica 

che illustri le finalità, i contenuti e i risultati delle attività di ricerca e sviluppo svolte. Nel 

dettaglio delle norme in parola, con la lettera a) del citato comma 70, viene reintrodotta una 

differenziazione del beneficio in ragione della tipologia di spese ammissibili. In particolare, la 

percentuale del 50 per cento, attualmente applicabile su tutta l’eccedenza agevolabile (i.e., 

eccedenza delle spese ammissibili rispetto alla media del triennio 2012-2014) viene 

mantenuta, nel caso di attività di ricerca e sviluppo svolte direttamente dall’impresa, solo per 

le spese del personale titolare di un rapporto di lavoro subordinato, anche a tempo 

determinato, direttamente impiegato in tali attività e, nel caso di attività di ricerca e sviluppo 

commissionate a terzi, solo per i contratti stipulati con Università, enti e organismi di ricerca, 

nonché con start-up e PMI innovative indipendenti. Al contempo, con la modifica prevista dalla 

lettera b) del comma 70, viene disposta la riduzione da venti a dieci milioni di euro 

dell’importo massimo del credito d’imposta spettante per ciascun periodo d’imposta; tale 

importo massimo, si ricorda, originariamente fissato a cinque milioni di euro per gli anni 

d’imposta 2015 e 2016 e poi elevato a venti milioni per i periodi 2017 e 2018, deve essere 

ragguagliato in caso di periodi d’imposta di durata inferiore o superiore ai dodici mesi. Con le 

modifiche recate dalla lettera c) al comma 6 dell’articolo 3 del citato decreto legge n. 145 del 
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2013, viene disposta la differenziazione, nell’ambito delle spese per il personale, tra il 

personale titolare di rapporto di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, e il 

personale titolare di altri rapporti di lavoro diversi dal lavoro subordinato (lavoratori autonomi, 

collaboratori, etc.), prevedendosi, in questo secondo caso (nuova lettera a-bis) del citato 

comma 6), la percentuale del 25 per cento. Analoga differenziazione di aliquota viene operata, 

come si è detto, per le spese relative ad attività di ricerca e sviluppo commissionate all’esterno 

(c.d. “ricerca extra-muros”). In particolare, con le modifiche apportate dalla lettera c), numero 

2, la ricerca commissionata viene distinta tra quella affidata a Università, enti e organismi 

equiparati, nonché a imprese rientranti nella definizione di start-up e PMI innovative, alla 

quale si applicherà dunque l’aliquota del 50 per cento, e quella affidata ad altri soggetti, alla 

quale si applicherà l’aliquota ridotta del 25 per cento. Anche nel nuovo assetto, viene però 

confermato, per il caso in cui il contratto di ricerca sia stipulato con un’altra impresa, la 

condizione che deve trattarsi di impresa non appartenente al gruppo dell’impresa 

committente; resta ferma, infatti, la regola, agli effetti dell’applicazione del credito d’imposta, 

della riqualificazione in ricerca intra-muros dei contratti di ricerca infra-gruppo, stipulati cioè 

con altre imprese appartenenti al medesimo gruppo. Sul punto, si rinvia a quanto già chiarito 

nella circolare n. 5/E del 2016 (par. 2.2.3) e nella successiva circolare n. 13/E del 2017 (par. 

4.4). In merito alla definizione di organismo di ricerca, nel precisare che non esiste un elenco di 

soggetti accreditati come tali presso il Ministero dello sviluppo economico agli effetti del 

credito d’imposta in oggetto, si ricorda che ai fini in questione possono assumere tale qualifica 

esclusivamente i soggetti in possesso dei requisiti di cui ai punti da 17 a 20 del paragrafo 2 

della Comunicazione della Commissione Europea (2014/C 198/01), a prescindere dalla natura 

giuridica e dalla denominazione formalmente assunta dal soggetto. Peraltro, si ricorda che, 

anche in presenza di un organismo di ricerca con i requisiti fissati dalla citata Comunicazione, ai 

fini dell’ammissibilità delle spese sostenute è pur sempre necessario verificare, sulla base del 

contratto stipulato tra l’impresa e l’organismo di ricerca e delle altre risultanze fattuali e 
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documentali, che le attività svolte rientrino tra quelle di ricerca e sviluppo ammissibili. Per 

quanto concerne le tipologie di spese ammissibili per il calcolo del beneficio, con la modifica 

introdotta dal numero 3 della citata lettera c) del comma 70, viene ora data rilevanza anche ai 

costi sostenuti per l’acquisto di materiali, forniture e altri prodotti analoghi direttamente 

impiegati nelle attività di ricerca e sviluppo, anche per la realizzazione di prototipi o impianti 

pilota relativi alle fasi della ricerca industriale e dello sviluppo sperimentale; si precisa che tale 

novità produce effetto a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 

dicembre 2018, restando ferma l’esclusione di tali spese nei periodi di imposta precedenti. 

Naturalmente, ai fini del calcolo del beneficio, stante il principio di omogeneità dei dati da 

porre a raffronto, a partire dal periodo d’imposta 2019, tenuto conto dell’inclusione, tra le voci 

rilevanti, anche delle spese per i materiali, il parametro storico dovrà essere 

conseguentemente ricalcolato aggiungendo i medesimi costi sostenuti nel triennio 2012-2014. 

Tuttavia, per espressa previsione della nuova norma, nell’ipotesi in cui l’inclusione della nuova 

tipologia di spese nel calcolo della media storica e dei nuovi investimenti determini uno 

svantaggio (vale a dire una riduzione dell’eccedenza agevolabile) è data facoltà all’impresa di 

rinunciare a tale inclusione. La modifica recata dalla lettera d) del comma in esame consiste 

nell’introduzione di un nuovo criterio di calcolo del beneficio spettante, resosi necessario per 

tener conto della differenziazione delle aliquote applicabili sulle diverse tipologie di spese 

ammissibili. Il nuovo criterio non interferisce con la formazione del parametro storico (media 

del triennio 2012-2014), nel senso che non si rende necessario procedere alla sua distinzione in 

ragione delle diverse aliquote applicabili sulle categorie di spese ammissibili. In particolare, il 

nuovo criterio opera direttamente sull’eccedenza agevolabile (differenza tra l’ammontare 

complessivo delle spese ammissibili sostenute nel periodo agevolato e media del triennio 

2012-2014), individuando la quota di essa su cui applicare l’aliquota del 50 per cento e la 

restante quota su cui applicare l’aliquota del 25 per cento in ragione della diversa incidenza 

delle varie tipologie di spese sulle spese complessive sostenute nel periodo agevolabile. 
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Esempio: 

Si ipotizzi, per semplicità, che un’impresa, nel periodo di imposta 2019, svolga attività di 

ricerca e sviluppo ammissibili sostenendo solo spese di personale per un ammontare 

complessivo pari a euro 500, così suddivise: 

a) 300 (pari al 60 per cento della spesa totale) a titolo di spese per il personale dipendente; 

b) 200 (pari al 40 per cento della spesa totale) a titolo di spese per il personale titolare di un 

rapporto di lavoro autonomo. 

Si ipotizzi, inoltre, che la media degli investimenti in attività di ricerca e sviluppo effettuati nel 

periodo 2012-2014 sia pari a 100 e che, dunque, l’eccedenza agevolabile (investimenti 

incrementali) risulti pari a 400 (500-100). Ai fini del calcolo del beneficio, in considerazione 

della circostanza che nel 2019 le spese agevolabili con la percentuale del 50 per cento 

(personale dipendente) incidono nella misura del 60 per cento sulle spese totali agevolabili e 

quelle agevolabili al 25 per cento (personale titolare di un rapporto di lavoro autonomo) 

incidono nella restante misura del 40 per cento, si ha: 

investimenti complessivi del periodo agevolabile = 500 

incidenza percentuale delle diverse voci di spese ammissibili: 

- 300 (500*60 per cento) agevolabile con aliquota al 50 per cento; 

- 200 (500*40 per cento) agevolabile con aliquota al 25 per cento. 

Pertanto, nell’esempio ipotizzato, il credito d’imposta spettante sarà pari a 160 [(240*50per 

cento)+(160*25 per cento). 
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Le modifiche introdotte dalle lettere e), f), g) e h) del comma in esame riguardano gli 

adempimenti che le imprese devono rispettare per l’applicazione del credito d’imposta. Al 

riguardo, in coerenza con quanto previsto in relazione alle altre misure agevolative rientranti 

nel Piano Nazionale Impresa 4.0, tali adempimenti vengono meglio definiti, anche al fine di 

garantire la stessa impresa in sede di successivi controlli sulla corretta applicazione del 

beneficio. In particolare, le nuove disposizioni estendono l’obbligo di certificazione della 

documentazione contabile delle spese rilevanti ai fini del calcolo del beneficio (sia del periodo 

agevolato e sia dei periodi di media), in precedenza previsto solo per le imprese non soggette 

per legge al controllo legale dei conti, a tutti soggetti beneficiari e, dunque, anche di fatto alle 

imprese di grandi dimensioni. All’avvenuta certificazione della documentazione contabile delle 

spese, inoltre, viene subordinata anche la fruizione del credito, nel senso che l’utilizzo in 

compensazione del credito maturato in un determinato periodo agevolabile (a decorrere dal 

successivo) non potrà iniziare, se non a partire dalla data in cui viene adempiuto l’obbligo di 

certificazione. Tale previsione si rende applicabile, è il caso di precisare, già a partire dal 

credito d’imposta maturato in relazione al periodo d’imposta 2018. Con riferimento alla natura 

e alla funzione della certificazione richiesta si rinvia anche a quanto precisato con la Circolare 

15 febbraio 2019, n. 38584, della Direzione Generale per la politica industriale, la competitività 

e le piccole e medie imprese del Ministero dello Sviluppo Economico, con particolare riguardo 

al fatto che: “non è richiesta al soggetto incaricato della revisione legale dei conti (ovvero, nel 

caso di imprese non tenute al controllo legale dei conti, al soggetto qualificato cui viene 

richiesta la certificazione) alcuna valutazione di carattere tecnico in ordine all’ammissibilità al 

credito d’imposta delle attività di ricerca e sviluppo svolte dall’impresa.” 

L’attività di certificazione della documentazione contabile delle spese, quindi, deve assicurare 

la verifica della regolarità formale dei documenti e dei contratti rilevanti ai fini 

dell’applicazione della disciplina agevolativa e la loro corrispondenza alle scritture contabili e 

alle risultanze di bilancio. Quanto alla procedura con cui deve essere svolta l’attività di 
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certificazione, si ritiene, stante la natura e le finalità della stessa, che tale attività non possa 

essere svolta, in analogia con le attività di revisione del bilancio, con criteri di selezione a 

campione dei documenti o dei contratti da verificare. Infine, sempre in materia di 

adempimenti formali, con la lettera g) del citato comma 70 viene introdotto l’onere, da parte 

dell’impresa, di predisporre una relazione tecnica illustrativa del progetto o dei progetti di 

ricerca e sviluppo intrapresi, del loro avanzamento e di tutte le altre informazioni rilevanti per 

l’individuazione dei lavori ammissibili al credito d’imposta. Al riguardo, il nuovo comma 11-bis) 

dell’art. 3 stabilisce che tale relazione, in caso di attività svolte direttamente dall’impresa, deve 

essere redatta a cura del responsabile aziendale delle attività di ricerca e sviluppo o del 

responsabile del singolo progetto o sotto-progetto e deve essere controfirmata dal 

rappresentante legale dell’impresa, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative 

regolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 27 dicembre 2000, n. 445. Nel caso di “ricerca extra-muros”, invece, la 

redazione della relazione tecnica è posta a cura dello stesso soggetto cui sono state 

commissionate le attività di ricerca e sviluppo; con la precisazione che anche nel caso di attività 

commissionate all’interno del gruppo all’adempimento in questione deve comunque 

provvedere il soggetto commissionario. In particolare, dalla relazione tecnica devono risultare, 

a titolo esemplificativo, la descrizione del progetto o del sotto-progetto intrapreso, 

l’individuazione delle incertezze scientifiche o tecnologiche non superabili in base alle 

conoscenze e alla capacità che formano lo stato dell’arte del settore e per il cui superamento si 

è reso appunto necessario lo svolgimento dei lavori di ricerca e sviluppo, gli elementi rilevanti 

per la valutazione della “novità” dei nuovi prodotti o dei nuovi processi o, nel caso di attività 

relative a prodotti e processi esistenti, gli elementi utili per la valutazione del grado di 

significatività dei miglioramenti ad essi apportati ai fini della distinzione rispetto alle modifiche 

di routine o di normale sviluppo prodotto e ai fini della distinzione dei lavori di ricerca e 

sviluppo dalle ordinarie attività dell’impresa, quali, ad esempio, la progettazione industriale o 
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la produzione personalizzata di beni o servizi su commessa, escluse in via di massima dalle 

attività ammissibili; a meno che per la loro realizzazione non si rendano necessarie attività di 

ricerca e sviluppo, nel qual caso, comunque, sarebbero pur sempre le sole attività ammissibili 

ai fini della disciplina agevolativa. Sul punto, si ritiene opportuno sottolineare che l’attività di 

controllo della corretta applicazione della disciplina del credito di imposta non consiste solo 

nella verifica dell’effettività e dell’ammissibilità delle spese indicate dall’impresa, nonché della 

loro pertinenza e congruità, presupponendo anche la previa analisi dei contenuti di ricerca e 

sviluppo delle attività svolte ai fini della loro ammissibilità al beneficio Si ricorda, inoltre, che, 

trattandosi di analisi per le quali si può rendere necessario il supporto di competenze 

specialistiche nei vari ambiti scientifici e tecnologici, l’Agenzia delle entrate, ai sensi 

dell’articolo 8, comma 2, del decreto attuativo della misura, potrà avvalersi del supporto del 

Ministero dello sviluppo economico per ricevere pareri tecnici in ordine sia alla qualificazione 

delle attività svolte dall’impresa sia in ordine alla pertinenza e alla congruità delle spese 

sostenute. Il comma 71 fissa la decorrenza delle nuove disposizioni. In particolare, le modifiche 

di ordine sostanziale si applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 

corso al 31 dicembre 2018 e, quindi, nella generalità dei casi, dall’anno agevolabile 2019. Le 

modifiche concernenti gli aspetti formali e documentali hanno, invece, effetto già a partire 

dagli adempimenti relativi al credito d’imposta maturato nel periodo d’imposta in corso al 31 

dicembre 2018. Il comma 72 reca una disposizione di carattere interpretativo riferita alla 

portata della disposizione contenuta nel comma 1-bis del citato articolo 3 del decreto-legge n. 

145 del 2013. Si rammenta che tale disposizione consente, a partire dal 2017, di attribuire il 

credito d’imposta anche al soggetto commissionario residente che effettui lavori di ricerca e 

sviluppo per conto di un soggetto non residente ed è stata introdotta con la finalità di rendere 

comunque rilevanti, ai fini del beneficio, le attività di ricerca e sviluppo eseguite presso 

laboratori italiani. L’intervento operato con la norma interpretativa serve a chiarire che la 

fattispecie agevolativa, in questo caso, presuppone necessariamente che le attività siano 
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eseguite direttamente dal soggetto commissionario residente in laboratori e strutture situate 

sul territorio nazionale, pena una evidente frustrazione della finalità della disciplina. A tal 

riguardo, non può escludersi che in alcuni casi i contribuenti possano aver adottato un 

comportamento difforme da quello indicato, determinando il beneficio per il periodo di 

imposta 2017 in misura maggiore rispetto a quella spettante. In tale ipotesi, sempre che il 

maggior credito sia stato già utilizzato in compensazione, si ritiene configurabile l’esimente 

delle obiettive condizioni di incertezza interpretativa della norma e, pertanto, i contribuenti 

potranno regolarizzare la propria posizione secondo le ordinarie regole, senza applicazione di 

sanzioni, provvedendo al versamento dell’importo del credito indebitamente utilizzato in 

compensazione e dei relativi interessi e presentando apposita dichiarazione integrativa. 

Le attività di R&S legate al processo 

L’Agenzia delle Entrate, con la risoluzione 40/E/2019, rispondendo ad un quesito posto da 

un’impresa, in merito alla eventuale ammissibilità di attività di R&S legate al processo, ha 

specificato che “…Tuttavia, in coerenza con la prassi adottata da questo ufficio in relazione ad 

analoghe attività nel settore del software, si ritiene che gli investimenti realizzati dall'impresa 

devono più correttamente essere inquadrati nella categoria “innovazione di processo”, come 

definita e descritta dal Manuale di Oslo, concernente "Guidelines for Collecting and Interpreting 

Innovation Data" (OCSE 2005) e che in materia di innovazione è l'equivalente del Manuale di 

Frascati. Si tratta della fattispecie espressamente considerata alla lettera bb) del paragrafo 1.3, 

punto 15, della citata Comunicazione della Commissione 2014/C 198/03 - che sul punto 

riprende la definizione di "Technological Process Innovation" contenuta nel paragrafo 2.2, 

punto 141, del Capitolo III di detto Manuale di Oslo – e che non rientra tra le fattispecie 

ammissibili al credito d'imposta”. 
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Credito di imposta formazione 4.0 

Credito di imposta formazione 4.0 

 

L'articolo 1, commi da 46 a 56, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (legge di bilancio 2018), ha 

introdotto un incentivo fiscale automatico, sotto forma di credito d’imposta, per gli 

investimenti effettuati dalle imprese, ai fini della formazione del personale dipendente, nelle 

materie aventi ad oggetto le c.d. "tecnologie abilitanti", cioè le tecnologie rilevanti in generale 

per il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle imprese previsto dal "Piano 

Nazionale Impresa 4.0". 

Le disposizioni applicative del credito d’imposta in esame sono state dettate con il Decreto 

ministeriale 4 maggio 2018 (pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 143 del 22 giugno 2018) che 

ha disciplinato, tra l’altro, la documentazione richiesta, i controlli e le cause di decadenza. 

Successivamente, i commi da 78 a 81 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge 

di bilancio 2019), hanno esteso l’ambito temporale di riferimento dell’agevolazione, 

prevedendo che il credito d’imposta formazione 4.0 si applichi anche alle spese di formazione 

sostenute nel periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018 , 

rimodulando la misura percentuale di calcolo del beneficio rispetto alle spese ammissibili 

sostenute (vds. Vademecum “Impresa 4.0 nella Legge di bilancio per il 2019” pubblicato nella 

sezione Affari legislativi del sito www.un-industria.it). 

Relazione illustrativa al Decreto ministeriale 4 maggio 2018 

Circolare direttoriale n. 412088 del 3 dicembre 2018 - Chiarimenti sul credito d’imposta 

formazione 4.0 

La circolare del MISE fornisce chiarimenti sull'applicazione del “credito d’imposta formazione 

4.0”, in particolare sul termine per il deposito dei contratti collettivi aziendali o territoriali, 

sull'ammissibilità della formazione on line e sul cumulo del credito d’imposta con altri incentivi 

https://www.mise.gov.it/images/stories/normativa/Decreto-Interministeriale-credito-imposta-formazione.pdf
https://www.mise.gov.it/images/stories/normativa/Decreto-Interministeriale-credito-imposta-formazione.pdf
http://www.un-industria.it/
https://www.mise.gov.it/images/stories/normativa/Relazione-illustrativa-CREDITO-d-IMPOSTA-FORMAZIONE.pdf
https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/Circolare-MiSE-CIF-40.pdf
https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/Circolare-MiSE-CIF-40.pdf
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alla formazione. 

Risposta n.79/2019 dell’Agenzia delle Entrate ad un interpello 

L’Agenzia delle Entrate, in risposta ad un interpello (Risposta n. 79 del 2019), ha precisato, 

menzionando la circolare n. 412088 del 3 dicembre 2018 del Ministero dello Sviluppo 

Economico, che l'invio dei contratti all'Ispettorato del lavoro competente costituisca “una 

condizione di ammissibilità al beneficio”, come peraltro precisato al punto 1) della circolare, ma 

non è idoneo a incidere sull’individuazione del termine a partire dal quale decorre 

l'agevolazione, non ravvisandosi nel descritto quadro normativo di riferimento alcun ragguaglio 

ad anno del credito d’imposta. Conseguentemente, ha risposto l’Agenzia, il credito d’imposta in 

esame spetta, in relazione ai costi ammissibili, per l'intero periodo di imposta, a prescindere 

dalla data in cui tale adempimento è posto in essere, purché il deposito dei relativi contratti sia 

effettuato nel termine del periodo d’imposta di riferimento. 

Circolare Agenzia delle Entrate n.8/E del 10 aprile 2019 (Commento alle novità fiscali. Legge 

30 dicembre 2018, n. 145 – “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021” -Legge di bilancio 2019. Primi chiarimenti e 

risposte a quesiti posti in occasione di eventi in videoconferenza organizzati dalla stampa 

specializzata). 

3.2 Modifiche alla disciplina del credito d’imposta formazione 4.0 (commi da 78 a 81): i commi 

da 78 a 81 prorogano di un anno l’applicazione del credito d’imposta formazione 4.0, più 

precisamente estendendolo alle spese di formazione sostenute nel periodo di imposta 

successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018. Le disposizioni in esame mantengono fermo il 

limite massimo annuale di 300.000 euro ed effettuano alcune rimodulazioni del credito, 

secondo la dimensione delle imprese: in particolare, il credito è attribuito alle piccole imprese 

nella misura del 50 per cento delle spese sostenute per la formazione (in luogo della 

https://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/nsilib/nsi/normativa+e+prassi/risposte+agli+interpelli/interpelli/archivio+interpelli/interpelli+2019/marzo+2019+interpelli/interpello+79+2019/Risposta+n.+79+del+2019.pdf
https://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/nsilib/nsi/normativa+e+prassi/circolari/archivio+circolari/circolari+2019/aprile+2019/circolare+n+8+del+10+aprile+2019/Circolare+n.+8+del+10042019.pdf


37 

 

precedente misura del 40 per cento); rimane ferma la misura del 40 per cento per le medie 

imprese e viene ridotta al 30 per cento per le grandi imprese. Per queste ultime vi è anche un 

limite massimo annuale di 200.000 euro. In dettaglio, il comma 78 estende l’applicazione della 

disciplina del credito d’imposta per le spese di formazione del personale dipendente nel 

settore delle tecnologie previste dal Piano nazionale industria 4.0, di cui all’articolo 1, commi 

da 46 a 55 della legge n. 205 del 2017 (legge di bilancio 2018) anche alle spese di formazione 

sostenute nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018. Si ricorda 

che la legge di bilancio 2018 stabilisce che il credito di imposta è riconosciuto in favore di ogni 

tipo e forma di impresa, indipendentemente dalla forma giuridica, dal settore economico in cui 

opera, nonché dal regime contabile adottato, fino ad un importo massimo annuale di euro 

300.000 per ciascun beneficiario, qualora le attività di formazione siano pattuite attraverso 

contratti collettivi aziendali o territoriali. Il comma 48 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2018 

prevede, inoltre, che tali attività devono essere svolte per acquisire o consolidare le 

conoscenze delle tecnologie previste dal Piano nazionale Industria 4.0, quali big data e analisi 

dei dati, cloud, fog computing, cyber security, sistemi cyber-fisici, prototipazione rapida, 

sistemi di visualizzazione e realtà aumentata, robotica avanzata e collaborativa, interfaccia 

uomo macchina, manifattura additiva, internet delle cose e delle macchine e integrazione 

digitale dei processi aziendali. Si ricorda, altresì, che il comma 49 dell’articolo 1 della legge di 

bilancio 2018 ha escluso in ogni caso dal beneficio le attività di formazione, ordinaria o 

periodica, organizzata dall’impresa per conformarsi alle norme in materia di salute e sicurezza 

sul luogo di lavoro e di protezione dell’ambiente o ad altre norme obbligatorie in materia di 

formazione. Inoltre il credito di imposta deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi 

relativa al periodo d’imposta di spettanza e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di 

imposta successivi in cui il credito sia impiegato, e può essere utilizzato esclusivamente in 

compensazione (ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, e successive 

modificazioni) a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello di maturazione. Il credito 
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di imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini fiscali. Al beneficio in esame non si 

applicano né il limite annuale di 250.000 euro per l’utilizzo dei crediti di imposta (di cui all'art. 

1, comma 53, della legge n. 244 del 2007), né il limite massimo di compensabilità di crediti di 

imposta e contributi, pari a 700.000 euro (di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 

388, e successive modificazioni). Il beneficio si applica nel rispetto delle norme europee ivi 

richiamate sulla compatibilità degli aiuti con il mercato interno. Agli adempimenti in ambito 

europeo provvede il Ministero dello sviluppo economico. Il comma 53 dell’articolo 1 della legge 

di bilancio 2018 disciplina i requisiti di certificazione dei costi ai fini del beneficio in esame, 

anche con riferimento alle imprese non soggette alla revisione legale dei conti. Per queste 

ultime, le spese sostenute per l'apposita attività di certificazione contabile sono ammesse al 

credito d'imposta in oggetto entro il limite massimo di 5.000 euro. Nei confronti del revisore 

legale dei conti o del professionista responsabile della revisione legale dei conti che incorra in 

colpa grave nell'esecuzione degli atti che gli siano richiesti per il rilascio della certificazione si 

applicano le sanzioni penali richiamate dall’articolo 64 del codice di procedura civile (sanzioni 

relative al consulente tecnico nel processo civile). Ai sensi del comma 55 dell’articolo 1 della 

legge di bilancio 2018, con D.M. 4 maggio 2018, sono state emanate le disposizioni applicative 

del credito d'imposta per le spese di formazione del personale dipendente nel settore delle 

tecnologie previste dal Piano Nazionale Industria 4.0., con particolare riguardo alla 

documentazione richiesta, all'effettuazione dei controlli e alle cause di decadenza del 

beneficio. Il comma 79 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2019 effettua alcune rimodulazioni 

del credito, secondo la dimensione delle imprese, prevedendo che il credito d’imposta, fermo 

restando il limite massimo annuale di 300.000 euro, è attribuito nella misura del 50 per cento 

delle spese ammissibili sostenute dalle piccole imprese e del 40 per cento di quelle sostenute 

dalle medie imprese. Alle grandi imprese, come definite dalla normativa europea, il credito 

d’imposta è attribuito nel limite massimo annuale di 200.000 euro e nella misura del 30 per 

cento. Si ricorda che l’allegato I al Regolamento (UE) 2014/651 della Commissione, del 17 



39 

 

giugno 2014 fornisce i criteri per la definizione di piccole, medie e grandi imprese. In 

particolare, l’articolo 2 stabilisce che la categoria delle microimprese, delle piccole imprese e 

delle medie imprese (PMI) è costituita da imprese che occupano meno di 250 persone, il cui 

fatturato annuo non supera i 50 milioni di EUR e/o il cui totale di bilancio annuo non supera i 

43 milioni di EUR. All'interno della categoria delle PMI, si definisce piccola impresa un'impresa 

che occupa meno di 50 persone e che realizza un fatturato annuo e/o un totale di bilancio 

annuo non superiori a 10 milioni di EUR. Il comma 80 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2019 

dispone che per l’attuazione degli interventi di cui ai commi precedenti si applicano, in quanto 

compatibili, le disposizioni del citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 maggio 

2018, che attua il credito d’imposta per la formazione 4.0. Infine il comma 81 dell’articolo 1 

della legge di bilancio 2019 stabilisce che per l’attuazione delle misure previste ai commi 

precedenti è autorizzata la spesa di 250 milioni di euro per l’anno 2020. Si dispone, inoltre, che 

il Ministero dell’economia e delle finanze effettui il monitoraggio dell’applicazione del credito 

d’imposta ai fini di quanto previsto in merito alla copertura finanziaria dall’articolo 17, comma 

13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Si ricorda che l’articolo 17, comma 13, della legge n. 

196 del 2009, stabilisce che il Ministro dell'economia e delle finanze, allorché riscontri che 

l'attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, 

assume tempestivamente le conseguenti iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto 

dell'articolo 81 della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze 

definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpretazioni della 

normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri. Si rammenta che, con circolare 

direttoriale n. 412088 del 3 dicembre 2018, emanata dal Ministero dello Sviluppo Economico – 

Direzione Generale per la Politica Industriale, la Competitività e le Piccole e Medie Imprese – 

sono stati forniti chiarimenti concernenti il “credito d’imposta formazione 4.0”. 
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Voucher per gli “innovation manager” 

Voucher per gli “innovation manager” – 

Decreto Mise 

 

Art.1, comma 228, comma 230, 231, Legge 30 dicembre 2018 n.145 :  

228.Per i due periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2018, alle micro e 

piccole imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 

maggio 2003, è attribuito un contributo a fondo perduto, nella forma di voucher, per l’acquisto 

di prestazioni consulenziali di natura specialistica finalizzate a sostenere i processi di 

trasformazione tecnologica e digitale attraverso le tecnologie abilitanti previste dal Piano 

nazionale impresa 4.0 e di ammodernamento degli assetti gestionali e organizzativi 

dell’impresa, compreso l’accesso ai mercati finanziari e dei capitali. Il contributo è riconosciuto 

in relazione a ciascun periodo d’imposta in misura pari al 50 per cento dei costi sostenuti ed 

entro il limite massimo di 40.000 euro. Alle medie imprese, come definite dalla citata 

raccomandazione 2003/361/CE, il contributo di cui al primo periodo è riconosciuto in relazione 

a ciascun periodo d’imposta in misura pari al 30 per cento dei costi sostenuti ed entro il limite 

massimo di 25.000 euro. In caso di adesione a un contratto di rete ai sensi dell’articolo 3, 

commi 4-ter e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, avente nel programma comune lo sviluppo di processi 

innovativi in materia di trasformazione tecnologica e digitale attraverso le tecnologie abilitanti 

previste dal Piano nazionale impresa 4.0 e di organizzazione, pianificazione e gestione delle 

attività, compreso l’accesso ai mercati finanziari e dei capitali, il contributo è riconosciuto alla 

rete in misura pari al 50 per cento dei costi sostenuti ed entro il limite massimo complessivo di 

80.000 euro. I contributi di cui al presente comma sono subordinati alla sottoscrizione di un 

contratto di servizio di consulenza tra le imprese o le reti beneficiarie e le società di consulenza 

o i manager qualificati iscritti in un elenco istituito con apposito decreto del Ministro dello 

sviluppo economico, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. Con lo stesso decreto sono stabiliti i requisiti necessari per l’iscrizione 
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nell’elenco delle società di consulenza e dei manager qualificati, nonché i criteri, le modalità e 

gli adempimenti formali per l’erogazione dei contributi e per l’eventuale riserva di una quota 

delle risorse da destinare prioritariamente alle micro e piccole imprese e alle reti d’impresa. 

Omissis 

230.I contributi di cui al comma 228 sono erogati in conformità al regolamento (UE) n. 

1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 

e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti « de minimis ». 

231.Per le finalità di cui al comma 228 è istituito nello stato di previsione del Ministero dello 

sviluppo economico un fondo con una dotazione pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli 

anni 2019, 2020 e 2021. 

Omissis 

Commento 

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 1° luglio 2019 il decreto attuativo Mise del 7 maggio 

2019 sul “Voucher per l’Innovation Manager”, che ha l’obiettivo di sostenere i processi di 

trasformazione tecnologica e digitale delle PMI e delle reti d’impresa, presenti su tutto il 

territorio nazionale. 

La misura, prevista nella legge di bilancio 2019, mette a disposizione circa 75 milioni di Euro per 

gli anni 2019, 2020 e 2021. 

Il “Voucher per l’Innovation Manager” è uno strumento agevolativo finalizzato a favorire la 

crescita di competenze manageriali delle PMI, che potranno avvalersi in azienda di figure in 

grado di implementare le tecnologie abilitanti previste dal Piano Nazionale Impresa 4.0, nonché 

di ammodernare gli assetti gestionali e organizzativi dell’impresa, compreso l’accesso ai 

https://www.mise.gov.it/images/stories/normativa/DM-7-maggio-2019.pdf
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mercati finanziari e dei capitali. 

L’incentivo è pari a: 

 40.000 euro per le micro e piccole imprese nel limite del 50% della spesa 

 25.000 euro per le medie imprese nel limite del 30% della spesa 

 80.000 euro per le reti d’impresa nel limite del 50% delle spese sostenute. 

Con successivi provvedimenti, il MISE ha fornito indicazioni sulle modalità e i termini per 

l’iscrizione all’elenco dei manager abilitati a fornire le consulenze e per la presentazione delle 

domande di agevolazione da parte delle PMI e delle reti d’impresa. 

Per maggiori informazioni 

Voucher per consulenza in innovazione 

 

 

 

https://www.mise.gov.it/index.php/it/incentivi/impresa/voucher-consulenza-innovazione
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Start Up Innovative 

Start Up Innovative 

 

Circolare Agenzia delle entrate n.8/E del 10 aprile 2019 (Commento alle novità fiscali. Legge 

30 dicembre 2018, n. 145 – “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021” (Legge di bilancio 2019). Primi chiarimenti e 

risposte a quesiti posti in occasione di eventi in videoconferenza organizzati dalla stampa 

specializzata. 

4.3 Investimenti in start-up innovative (comma 218): Il comma 218 in commento prevede, per 

l’anno 2019, l’aumento, dal 30 per cento al 40 per cento, delle percentuali delle detrazioni 

IRPEF e delle deduzioni IRES – previste dai commi 1, 4 e 7 dell’articolo 29 del decreto-legge 18 

ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 – in 

relazione agli investimenti effettuati dal contribuente nel capitale sociale di una o più start-up 

innovative o di start-up a vocazione sociale o di start-up che sviluppano e commercializzano 

esclusivamente prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico in ambito energetico. E’ 

previsto altresì che nei casi di acquisizione dell’intero capitale sociale di start-up innovative da 

parte di soggetti passivi IRES, diversi da imprese start-up innovative, le predette aliquote sono 

incrementate, per l’anno 2019, dal 30 per cento al 50 per cento, a condizione che l’intero 

capitale sociale sia acquisito e mantenuto per almeno 3 anni. Per quanto concerne gli altri 

aspetti relativi alla disciplina delle condizioni e dei limiti di fruibilità dei benefici in argomento, 

si applicano le specifiche previsioni recate al riguardo dallo stesso articolo 29 del decreto-legge 

n. 179 del 2012, il cui contenuto è stato oggetto di chiarimento con la circolare n. 16/E dell’11 

giugno 2014, e si rinvia alle informazioni, aggiornate alla normativa vigente, reperibili sul sito 

www.agenziaentrate.gov.it. 

 

https://www.agenziaentrate.gov.it/wps/file/nsilib/nsi/normativa+e+prassi/circolari/archivio+circolari/circolari+2019/aprile+2019/circolare+n+8+del+10+aprile+2019/Circolare+n.+8+del+10042019.pdf
http://www.agenziaentrate.gov.it/
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Fondo nazionale innovazione 

Fondo Nazionale Innovazione 

 

 

 

 

 

Il Fondo Nazionale Innovazione (FNI) ha una dotazione finanziaria di partenza, prevista nella 

Legge di Bilancio 2019, di circa 1 miliardo di euro e verrà gestito dalla Cassa Depositi e Prestiti, 

attraverso una cabina di regia che ha l’obiettivo di riunire e moltiplicare risorse pubbliche e 

private dedicate al tema strategico dell’innovazione. 

Lo strumento operativo di intervento del Fondo Nazionale è il Venture Capital, ovvero 

investimenti diretti e indiretti in minoranze qualificate nel capitale di imprese innovative con 

Fondi generalisti, verticali o Fondi di Fondi, a supporto di startup, scaleup e PMI innovative. 

Documentazione MISE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.mise.gov.it/index.php/it/incentivi/impresa/fondo-nazionale-innovazione
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Sostegno alle startup innovative (Smart & Start Italia) 

Sostegno alle startup innovative (Smart & Start 

Italia) 

 

 

 

 

 

 

Smart&Start Italia è uno strumento agevolativo istituito dal Ministero dello sviluppo economico 

al fine di promuovere, su tutto il territorio nazionale, le condizioni per la diffusione di nuova 

imprenditorialità e sostenere le politiche di trasferimento tecnologico e di valorizzazione 

economica dei risultati del sistema della ricerca pubblica e privata. 

La misura agevolativa è riservata alle startup innovative localizzate su tutto il territorio 

nazionale, iscritte nell’apposita sezione speciale del registro imprese e in possesso dei requisiti 

di cui all’art. 25 del decreto-legge n. 179/2012. 

Possono presentare domanda di agevolazione anche le persone fisiche che intendono 

costituire una startup innovativa. In tal caso, la costituzione della società deve intervenire entro 

30 giorni dalla comunicazione di ammissione alle agevolazioni. 

Possono ottenere le agevolazioni Smart&Start Italia anche le imprese straniere che si 

impegnano a istituire almeno una sede operativa sul territorio italiano. 

Sono ammissibili alle agevolazioni i piani di impresa aventi ad oggetto la produzione di beni e 

l’erogazione di servizi che presentano almeno una delle seguenti caratteristiche: 

 significativo contenuto tecnologico e innovativo; 

 sviluppo di prodotti, servizi o soluzioni nel campo dell’economia digitale; 

 valorizzazione economica dei risultati del sistema della ricerca pubblica e privata (spin off 

da ricerca). 

Documentazione MISE 

 

https://www.mise.gov.it/index.php/it/incentivi/impresa/smart-start
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Voucher Digitali delle Camere di Commercio 

Voucher 4.0 delle Camere di Commercio 

 

BANDO VOUCHER DIGITALI IMPRESA 4.0 (EDIZIONE 2019) 

Il Bando Voucher Digitali I4.0 edizione 2019, è una misura volta a favorire l’utilizzo da parte 

delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) di servizi o soluzioni focalizzati sulle nuove 

competenze e tecnologie digitali, in attuazione della strategia "Impresa 4.0" definita a livello 

nazionale. Attraverso i Voucher Digitali Impresa 4.0 è possibile usufruire dei contributi a fondo 

perduto per consulenza, formazione e acquisto di beni strumentali (attrezzature, software, 

servizi informatici) finalizzati all’introduzione di tecnologie in ambito Impresa 4.0. 

Sono due le tipologie di Voucher: Misura A (progetti condivisi da più imprese); Misura B 

(progetti presentati da singole imprese). 

Per maggiori informazioni consultare il sito della Camera di Commercio. 
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“Digital Impresa Lazio” 

Digital Impresa Lazio Sul Bollettino ufficiale della Regione n.50 del 20 giugno, è stato pubblicato il primo bando del 

piano “Digital Impresa Lazio”, con una dotazione complessiva di 18 milioni di Euro, per la 

trasformazione digitale delle imprese del territorio laziale (vds. news visualizzabile cliccando 

QUI). 

Scadenza: 02/10/2019, alle ore: 18:00 

Per maggiori informazioni: LINK 

 

https://www.un-industria.it/canale/incentivi-imprese/notizia/83825/bando-digital-impresa-lazio-bando-da-5-milioni-per/
http://www.regione.lazio.it/rl_attivitaproduttive/?vw=newsDettaglio&id=733

